RDCONGO: LA SITUAZIONE DOPO 50 ANNI

Secondo Alain Bischoff, la RDCongo finisce i suoi primi 50 anni di indipendenza con due grandi sfide: il pericolo della balcanizzazione del Paese e lo strangolamento economico imposto dalle Istituzioni Finanziarie Internazionali (IFI) in vista della riduzione del debito estero.   

“L'esperienza ha dimostrato che, dal 1994, i ripetuti conflitti nell'est della RDCongo hanno sempre servito gli interessi del Rwanda.  Perseguendo le sue ambizioni egemoniche nella regione dei Grandi Laghi - il Rwanda è una "Prussia" regionale, cioè più un esercito con uno Stato che uno Stato con un esercito - il Rwanda ha approfittato dell'offensiva di Nkunda, suscitato da lui stesso, per installare a Kinshasa un alleato strategico. Questo spiega perché, all'inizio del mese di ottobre 2008, Nkunda diede al suo movimento un'ambizione politica nazionale: manifestò la sua volontà di "liberare il popolo del Congo" (in quel periodo, il CNDP si trasformò in "movimento di liberazione") minacciando il rovesciamento del governo di Kinshasa col sostegno del Rwanda. Di fatto, il movente "etnico" avanzato da Nkunda per giustificare la sua guerra è stato solamente un pretesto per mascherare le ambizioni del Rwanda sul Kivu. Il "grande affare" del Rwanda è, infatti, quello di balcanizzare il suo grande vicino, la RDCongo. Se, per varie circostanze, ha dovuto rinunciare a sbarazzarsi del presidente Kabila, il frazionamento del Congo rimane sempre la sua preoccupazione maggiore. Al cuore delle tensioni tra la RDCongo e il Rwanda, c'è il Kivu: situato nell'est della RDCongo, il Kivu appartiene ad un insieme geopolitico, composto da Tanzania, Uganda, Rwanda e Burundi e designato con l'espressione "regione dei Grandi Laghi". Il Rwanda considera il Kivu come una zona naturale per la sua espansione economica e ha sempre voluto - almeno dalla presa del potere in Ruanda da aprte del FPR di Kagamé - integrarlo nella sua zona di influenza.  

La 1ª guerra del Congo (1996-1997) ha avuto come noto effetto il controllo delle province orientali della RDCongo da parte di Rwanda e Uganda. In tal modo, l'essenziale delle attività economiche del Kivu (e dell'Ituri) è stato orientato verso il Rwanda, il Burundi e l'Uganda. Le popolazioni del Kivu sono così diventate tributarie dei mercati interiori del Rwanda e del Burundi, per quanto riguarda il loro approvvigionamento in derrate alimentari e in prodotti manifatturieri di prima necessità. Infine, questa guerra ha dato inizio ad una vasta implicazione di interessi finanziari rwandesi, ugandesi e, in misura inferiore, burundesi, nello sfruttamento e nell'esportazione delle risorse minerarie e forestali del Kivu, attraverso compagnie aeree rwandesi e ugandesi, ma anche belghe (l'ex Sabena) e una compagnia marittima francese (Bolloré).  

La 2ª guerra del Congo (1998-2002) ha accentuato il carattere estroverso dell'economia del Kivu, diventata sempre più dipendente dal Rwanda e la sua ragione essenziale, prosaica, fu il saccheggio delle risorse naturali della RDCongo. Dal 1996, il Rwanda si è fatto pagare lo sforzo di guerra con il saccheggio del Kivu. Malgrado il ritiro del suo esercito (trattato di pace RDC/Rwanda del 30 luglio 2002) lo sfruttamento illegale delle risorse minerarie è continuato tramite reti mafiose strutturate che agivano con l'interposizione della varie milizie (Cndp, Fdlr e le Fardc stesse).  

Un rapporto di esperti dell'ONU del 12 dicembre 2008 ha attestato, da una parte, il ruolo di subappaltatore del Rwanda nel trasferimento delle risorse minerarie saccheggiate alle  multinazionali, essenzialmente americane e canadesi, ma anche europee (belghe, britanniche e tedesche) e sud-africane e ha dimostrato, d'altra parte, le strane alleanze tra queste imprese, i trafficanti di armi, come il tristemente celebre Viktor Bout bollire (oggetto di un mandato di arresto internazionale, arrestato in Tailandia, si trova in prigione da due anni) e i capi di gruppi armati.   

A partire da gennaio 2009, malgrado l'arresto di Nkunda, il CNDP, impunito e trionfante, è diventato il nuovo padrone del traffico illegale dei minerali, avendo le FDLR dovuto ridurre la loro attività mineraria, a causa delle operazioni militari condotte contro di loro.  

Fine 2009, la Comunità Internazionale esercitò una forte pressione sul Rwanda e sul Congo, affinché trovassero un'intesa per porre fine alla guerra ed arrivare alla pace nel Kivu, in realtà, si è trattato di una "pace forzata". Lo scopo ricercato - evidentemente non ammesso pubblicamente - dalla "comunità internazionale", Stati Uniti in testa, è quello di riconoscere definitivamente al Rwanda il suo ruolo regionale predominante, pur obbligandolo alla pace.  

Due iniziative internazionali permisero di costringere il Rwanda e la RDCongo a trovare un accordo per mettere fine alle ostilità che insanguinavano il Kivu da agosto 2008 e, nello stesso tempo, di porre le basi della leadership rwandese sui Grandi Laghi.  

La prima emanava da un consulente americano, un ex dell'amministrazione Clinton, Herman J. Cohen, nel dicembre 2008. Partendo dal postulato che la pace nel Kivu non sarà assicurata in modo durevole se non permettendo al Ruanda di sfruttare liberamente le ricchezze minerarie del Kivu, Herman J. Cohen raccomandava la creazione di un tipo di "mercato comune", includendo la Tanzania, il Kenya, l'Uganda, il Burundi, il Rwanda e la stessa RDCongo che autorizzerebbe la libera circolazione delle persone e dei beni, garantendo alle imprese rwandesi (ed altre) l'accesso alle risorse minerarie e forestali del Kivu, in cambio del versamento di diritti di dogana e di tasse allo stato congolese. Secondo Herman J. Cohen, questo "mercato comune" permetterebbe alla RDCongo di utilizzare i porti dell'Oceano Indiano che, secondo lui, sarebbero lo sbocco naturale dei prodotti del Congo orientale, piuttosto che quelli dell'Oceano Atlantico, a più di 1600 km di distanza".  

La seconda è francese e ufficiale, resa pubblica dal presidente francese il 12 gennaio 2009 e persegue presso a poco gli stessi obiettivi, raccomandando una condivisione - tra Rwanda e RDCongo, dello spazio regionale e delle ricchezze del Kivu, nel quadro di una misteriosa società mista di sfruttamento (diventata da allora una non meno misteriosa "Agenzia regionale per lo sviluppo e la pianificazione") - che si giustificherebbe, secondo N. Sarkozy, dal fatto che "il Rwanda è un paese con una demografia dinamica e una superficie piccola", mentre "la RDCongo è un paese con una superficie immensa e con un'organizzazione strana delle ricchezze di frontiera" (sic).  

I "piani" Cohen e Sarkozy stanno diventando oggi realtà.  

E infatti, l'inizio della loro "messa in esecuzione" ha permesso, in febbraio 2010, a Kagamé, di reclamare il principio - e di raccogliere subito l'assenso di Kinshasa - della libera circolazione dei beni e delle persone tra la RDCongo (bisogna comprendere il Kivu) e il Rwanda - installando contemporaneamente dei punti di esportazione a Kigali. E' vero che questi centri di esportazione esistevano già da almeno 10 anni, ma il nuovo dato politico permette di ufficializzarli e di dar loro una rispettabilità che non avevano evidentemente finora.  

Il presidente Kabila non poteva che piegarsi alla volontà della Comunità Internazionale e accettare un compromesso con il suo omologo rwandese, per uscire dal vicolo cieco della guerra del Kivu, anche se ciò comporta il rischio della predominanza del Ruanda e della balcanizzazione del Congo. 

Tuttavia il progetto di Nicolas Sarkozy sembra giunto ad un arresto temporaneo: la mini-conferenza di inizio giugno 2010 in Francia - in occasione del vertice Africa-Francia - che prevedeva l'incontro di Paul Kagamé, egli stesso presente a Nizza, e di Joseph Kabila non ha potuto avere luogo, avendo il presidente congolese declinato l'invito di Nicolas Sarkozy. La condivisione delle ricchezze minerarie e dello spazio dell'immenso Congo con il piccolo Rwanda, auspicata dal presidente francese, dovrà dunque aspettare ancora un po' di tempo, prima di diventare una realtà istituzionale.  

Ragionevolmente, si può credere che ci sarà pace, per il solo fatto di affidare al Rwanda la leadership economica della regione, a scapito del Congo che produce le ricchezze? In qualche modo, al Rwanda gli si attribuisce la riconoscenza dell'occidente e gli onori dovuti ad uno Stato rispettato e sovrano, perché organizza e regola il saccheggio del Kivu a  vantaggio delle multinazionali; al Congo, invece, si affida il ruolo di self-service minerario, in cui ciascuno si serve, negandogli, in tal modo, il diritto all'indipendenza e la possibilità di decidere sul suo destino.  

Questa strategia di pace che conduce all'atomizzazione del Congo porta in sé i germi di una continua guerra, perché trascura le cause profonde che, a partire dal Rwanda, hanno provocato le guerre precedenti: da una parte, la competizione per l'appropriazione delle terre, a causa della sovrappopolazione (10 milioni di Rwandesi nel 2009, 20 milioni nel 2025 che vivranno su un territorio di appena 26 000 km²) e, d'altra parte, la lotta per il controllo delle risorse…  

Un altro aspetto della crisi congolese in generale e del Kivu in particolare, è legato all'entrata della Cina in RDCongo; la guerra del Kivu era stata rilanciata da Nkunda poco dopo gli accordi conclusi tra la Cina e la RDCongo. Come spiegare, infatti, l'esigenza di Nkunda di rimettere in discussione i contratti cinesi, se non per il timore di vedere la Cina arraffare tutte le materie prime di cui è ricco il Congo? Questo timore è valso al presidente Kabila le rimostranze degli Occidentali e delle Istituzioni finanziarie (IFI) mondiali, FMI in testa.  

Nel settembre 2007, una convenzione RDCongo/Cina aveva previsto 6,3 miliardi di euro di investimenti (4,2 dedicati alla costruzione di infrastrutture e 2,1 al rilancio del settore minerario). In contropartita di questi lavori affidati a due imprese cinesi, che dovevano contribuire a rilanciare l'economia congolese distrutta da tredici anni di guerra e di saccheggio, i cinesi si sono visti promettere dal governo congolese l'accesso a 10 milioni di tonnellate di rame, l'equivalente di 6,5 milioni di tonnellate di rame raffinato, 200 000 tonnellate di cobalto e 372 tonnellate d'oro.  

Alla vigilia della recente crisi del capitalismo finanziario, il rialzo dei prezzi del rame aveva provocato una corsa delle multinazionale minerarie occidentali verso il Katanga, grosso produttore. Tuttavia, il contributo di questi predatori al bilancio dello stato congolese non superava il 6%, perché grandi somme, pagate, venivano intascate da diversi intermediari. Delusa dalla debole prestazione delle imprese occidentali, Kinshasa decise di "rivisitare" l'insieme dei contratti minerari e, nello stesso tempo, di rivolgersi verso la Cina. 

Evidentemente, gli Occidentali (Stati Uniti, Unione Europea), che si erano impegnati a mettere un termine alla guerra e a sostenere finanziariamente il processo elettorale congolese (2005/2006), hanno chiaramente mostrato il loro disaccordo. La revisione dei contratti minerari è stata dunque interpretata come una manovra della RDCongo destinata a far posto ai paesi emergenti recentemente arrivati in Congo, in primo luogo la Cina.  

È, infatti, difficile non vedere il legame tra il tentativo, da parte del governo congolese, di rinegoziare dei contratti minerari con certe società occidentali e le difficoltà che, dal 2008, hanno opposto Kinshasa al FMI e alla BM, nel corso delle negoziazioni per la riduzione del debito estero. Questo debito estero che ha impedito il decollo economico della RDCongo, avrebbe dovuto essere cancellato da molto tempo, a causa del suo carattere odioso ", perché contratto al tempo della dittatura di Mobutu, ma il cui rimborso deve essere assicurato da uno Stato diventato democratico. Ma, con il pretesto della cattiva gestione delle finanze pubbliche congolesi e dei contratti cinesi, il FMI si è lungamente opposto alla cancellazione del debito. Dopo la visita del direttore del FMI a Kinshasa, nel maggio 2009, la RDCongo ha accettato di rinunciare a due dei sei miliardi di euro di crediti cinesi che gli erano stati promessi per finanziare la seconda fase della realizzazione delle infrastrutture e che dovevano essere pagati con i benefici ottenuti dalle concessioni minerarie attribuite alla Cina.  

Secondo l'accordo dell'11 dicembre 2009 tra il FMI e la RDCongo, il governo congolese ha accettato di rivedere i contratti cinesi e di perseguire il miglioramento del clima degli affari, sviluppare cioè il settore privato, in modo particolare mediante la riforma delle imprese pubbliche, la protezione dell'investimento estero ed il miglioramento della gestione delle risorse naturali. Detto diversamente, la RDCongo deve portare a termine la privatizzazione dei settori strategici (miniere, industria, trasporto), già tuttavia controllati dalle multinazionali, anche se questo comporta il licenziamento di decine di migliaia di lavoratori. La "protezione dell'investimento straniero" significa l'interdizione per le autorità congolesi di rivedere i contratti minerari (salvo quelli contratti con la Cina).  

Lo sviluppo duraturo della RDCongo è impossibile senza un cambiamento strutturale profondo, cioè senza la costruzione di uno Stato forte, ma la "comunità internazionale", attraverso il FMI e la Banca mondiale, impone al Congo  delle condizioni che indeboliscono ulteriormente uno Stato già fragile. Per la "comunità internazionale", cioè l'Occidente (e le sue istituzioni: l'ONU, il FMI, la BM) non si tratta, in realtà che di difendere dovunque nel mondo  gli interessi politici ed economici dell'occidente stesso e di applicare, con cinismo, ciò che può permettere di usufruire delle ricchezze naturali necessarie. Le guerre del Congo in generale e quella del Kivu in particolare ne sono l'illustrazione perfetta”.   

� Cf Alain Bischoff, articolo adattato di una conferenza tenuta, su invito del Cercle Damien Kandolo, il 27 marzo 2010, nei locali della Grande Loge de France à Paris, 8, rue de Puteaux.
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